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si tema […], inseguirà i modelli pro-
posti dai media, sarà un consuma-
tore molto qualificato e informato 
su tutte le opportunità che il siste-
ma gli offre […], si lascerà traspor-
tare senza indagare, senza neppure 
accorgersi che si potrebbero imma-
ginare mondi diversi.” Già nel libro 
Il piacere di leggere, nel 1987, Detti 
sosteneva che il gusto della lettura 
non si può insegnare, ma si posso-
no creare le condizioni affinché si 
possa sviluppare fin dalla più tene-
ra età. Oggi, grazie ai dati incontro-
vertibili della ricerca e dell’esperien-
za, si sa con certezza che il piacere 
di leggere non nasce dal nulla, ma 
da una molteplicità di fattori che 
hanno basi sociologiche, pedagogi-

culturali, gli e-book ecc.). In Francia 
il controllo sull’utilizzo dei fondi è 
più proattivo, spesso in funzione di 
interventi mirati a pubblici specifici, 
con la conseguenza di una “indivi-
dualisation des bibliothèques” e del-
la difficoltà del confronto tra loro. 
Allo stesso tempo, in un contesto di 
tagli di bilancio, emerge con forza il 
bisogno di solidi standard interna-
zionali soprattutto in materia di co-
sti. Le norme ISO sono attualmente 
in corso di revisione.
Il lettore non abituato al contesto 
francese noterà la frequenza di acro-
nimi e a ciò pone rimedio una utile 
lista alla fine del volume. 

CORRADO DI TILLIO
Comune di Roma

Istituzione Biblioteche
c.ditillio@bibliotechediroma.it

DOI: 10.3302/0392-8586-201309-075-1

Ermanno Detti

Piccoli lettori crescono.  
Come avvicinare bambini  
e ragazzi alla lettura

Trento, Edizioni Erickson  
(“Capire con il cuore”), 2012, 
p. 134, € 14,50

Ermanno Detti, tra i massimi esper-
ti italiani dei temi riguardanti la let-
tura e i nuovi mezzi di comunica-
zione, direttore e fondatore della ri-
vista “Pepeverde” che si occupa da 
sempre di letteratura per ragazzi, ha 
sintetizzato magistralmente in cin-
que capitoli la storia e l’evoluzione 
del libro per l’infanzia e l’adolescen-
za. Ha descritto il variegato e mul-
tiforme mondo dell’editoria e delle 
campagne per la promozione della 
lettura, che da anni coinvolgono gli 
insegnanti, i bibliotecari, i librai.

Obiettivo del libro è offrire un con-
tributo per superare quella condi-
zione di scarsa propensione alla let-
tura che, come l’Istat puntualmen-
te conferma, caratterizza gli italiani, 
facendone, come scrisse Eugenio 
Montale, “un popolo di analfabeti 
che sanno leggere”.
Oggi – afferma l’autore – tutti han-
no un continuo bisogno di legge-
re e scrivere per usare il cellulare o 
il computer, ma molti non leggono 
altro. “Distratti, senza memoria, fe-
lici nella propria superficialità, chi 
non conoscerà il gusto della lettura, 
non potrà apprezzare l’arte lettera-
ria e non potrà nemmeno appassio-
narsi ad un articolo o ad un saggio 
di approfondimento su un qualsia-
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ne e da persone esterne all’istituto-
archivio. Si tende a considerare l’in-
ventario come lo strumento di cor-
redo per antonomasia, ma ai fini di 
una ricerca anche un’indicazione 
sommaria dei contenuti di un archi-
vio può essere indispensabile.
Non è consigliabile, infatti, approc-
ciarsi a un archivio senza essere con-
sapevoli del suo contenuto. Esisto-
no fondi formati da pochi faldoni, 
altri che invece possono occupare 
metri e metri di scaffalature, ren-
dendo il proposito di indagarne il 
contenuto a dir poco arduo.
Il libro che la Biblioteca Panizzi di 
Reggio Emilia dedica a Cesare Za-
vattini è, però, molto di più. Si tratta 
infatti di un autentico “manifesto” 
che la biblioteca propone per cele-
brare il recente riordino delle carte 
appartenute al celebre sceneggiato-
re, a testimoniare il suo infinito im-
pegno in campo giornalistico, edi-
toriale, letterario, cinematografico, 
televisivo, radiofonico e pittorico. Il 
fondo, prezioso e sterminato (basti 
pensare alle sole lettere di Zavattini, 
circa 100.000), è stato donato da Ar-
turo e Marco Zavattini alla Bibliote-
ca Panizzi, in memoria del ricordo 
della città che fece di Cesare cittadi-
no onorario nel 1982. Nato a Luzza-
ra, in provincia di Reggio Emilia, il 
20 settembre 1902 e morto nel 1989 
(chiamato “Za” dagli amici e abitua-
to a firmarsi spesso così), Zavattini 
rivedeva continuamente le sue ope-
re, cucendo e ricucendo originali, 
“minute” o bozze.
Il suo archivio è sia cartaceo sia 
multimediale e rappresenta una te-
stimonianza centrale per studiare e 
interpretare “le pulsioni letterarie 
ed artistiche del Novecento”. Il fon-
do centrale è costituito da serie ar-
chivistiche suddivise per argomenti 
e titoli, con numerose sotto-serie e 
svariate sezioni speciali come l’epi-

che, strategiche. Genitori, insegnan-
ti, bibliotecari, librai hanno tutti 
gli strumenti necessari per acquisi-
re consapevolezza sia degli elementi 
che possono favorire la formazione 
del gusto della lettura, sia di tutto 
ciò che non bisogna fare per rovi-
narlo. Detti afferma anche nelle sue 
conclusioni che non si diventa letto-
ri per diritto di nascita e che la scuo-
la può e deve far superare ai propri 
studenti gli svantaggi socio-familia-
ri ove esistano. Nei vari capitoli vie-
ne affrontata approfonditamente la 
questione della qualità dei libri che 
vengono forniti a genitori, docenti, 
bibliotecari, librai e vengono date 
indicazioni sui migliori libri per ra-
gazzi in commercio. Ogni capitolo è 
corredato da interessanti schede di 
approfondimento; da segnalare, per 
la completezza, anche l’ottima bi-
bliografia alla fine del volume.
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Un prorompente archivio. 
Cesare Zavattini  
alla Biblioteca Panizzi  
di Reggio Emilia

a cura di Giorgio Boccolari  
e Orlando Piraccini, Bologna,  
Istituto per i beni artistici,  
culturali e naturali della Re-
gione Emilia-Romagna -  
Editrice Compositori, 2013,  
p. 206, € 22,00

“Se il pubblico non è informato del 
fatto che certi documenti esisto-
no in un certo deposito, quei do-
cumenti, conservati senza servire 
a nulla, è come se non esistessero”. 

Charles-Victor Langlois (L’état som-
maire des documents entrés aux Archi-
ves nationales par les voies extraordi-
naires dépuis les origines jusqu’a pré-
sent, 1919), direttore degli archivi di 
Francia tra il 1913 e il 1929, aveva 
un’idea molto precisa di come ar-
chivi e pubblico dovessero rappor-
tarsi, alla ricerca di un dialogo che 
nemmeno nei tempi presenti e nel 
nostro Paese è semplice.
Per Eugenio Casanova “l’archivio è 
la raccolta ordinata degli atti di un 
ente o individuo” (Archivistica, 1928) 
e le sue componenti “costituiscono 
niente altro che uno dei mezzi usa-
ti dall’ente o individuo per raggiun-
gere i propri scopi (Giorgio Cencetti, 
1937); l’archivio nasce dunque spon-
taneamente e in virtù di una neces-
sità, costituendo una testimonianza 
del passato e possedendo un alto va-
lore simbolico. Nell’era di un’infor-
mazione omnipresente e pervasiva 
come la nostra, dove la possibilità 
di perdere la propria identità è alto, 
con una conseguente omologazione 
di pensiero, l’archivio persiste nel-
la sua qualifica triplice: raccolta di 
documenti, luogo delegato alla loro 
conservazione e, soprattutto, istitu-
zione. Indispensabile anche per la 
ricerca scientifica, l’archivio rappre-
senta una traccia, perché “lasciare 
memoria di sé è esigenza esistenziale 
dei singoli individui” (Maria Barba-
ra Bertini, 2008).
Come si può instaurare un dialogo 
fra gli archivi e il pubblico, in larga 
parte ignaro dei fondi conservati in 
essi? La chiave è quello che in gergo 
archivistico viene definito lo “stru-
mento di corredo”: un libro/catalo-
go più o meno dettagliato, dove vie-
ne fornita una descrizione del con-
tenuto dei fondi. È uno strumento 
esistente fin dall’antichità, e può es-
sere redatto anche in fasi successive 
al versamento della documentazio-


